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DI MATTEO ZUPPI *

l Te Deum è un momento
profondo e spirituale per tutti.
Siamo qui per ringraziare Dio e

chiedere per tutti il dono della pace.
Questa sera, sollecitati dalla presenza
della Marcia nazionale, parleremo di
pace. Del resto è un auspicio così
legato ai nostri giorni: senza la pace
tutto è messo in discussione.
Quando Paolo VI volle la Giornata
della pace, ed è la 50ª, la pensò
aperta a tutti. Nel messaggio di
questo anno Papa Francesco
ripropone una via che in questi
tempi di ipocrita e finto realismo
sembra ingenua: la non violenza. Sia
nel livello locale e quotidiano,
quindi personale, come in quello
mondiale, collettivo, dimensioni
finalmente non contrapposte. Egli
pensa che la non violenza sia lo stile
caratteristico «delle nostre decisioni,
delle nostre relazioni, delle nostre
azioni, della politica in tutte le sue
forme». Per questo anche sono
contento oggi di accogliere qui la
Marcia per la pace, in questo luogo
che unisce non solo la Chiesa ma
tutta la nostra città, casa comune. Le
tradizioni più antiche della nostra
città sono da sempre di accoglienza e
di dialogo, riserva di capacità e umanità
necessarie per affrontare le sfide complesse che
questi cambiamenti epocali ci pongono.
Vogliamo farlo con la determinazione che il
dolore e la sofferenza del mondo esigono, in
nome delle vittime di ieri e di oggi. Le guerre,
dichiarate o non, sono sempre una inutile strage
che segna la vita di milioni di persone e
condiziona per tutta la vita. Cinquanta anni fa
era chiara la minaccia della guerra e la necessità
di impegnarsi per la pace di fronte al «pericolo
della sopravvivenza degli egoismi nei rapporti
tra le nazioni; a quello delle violenze, a cui
alcune popolazioni possono lasciarsi trascinare
per la disperazione nel non vedere rispettato il

I
loro diritto alla vita e alla dignità
umana; al pericolo del ricorso ai terribili
armamenti sterminatori, di cui alcune
Potenze dispongono; al pericolo di
credere che le controversie
internazionali non siano risolvibili per
le vie della ragione, ma solo per quelle
delle forze deterrenti e micidiali». E il
traffico delle armi, le spese militari sono
in aumento costante! Non c’è pace senza
disarmo. Non c’è disarmo se non
tacciono i cannoni, se non si smontano,
oltre alle rampe missilistiche, anche gli
spiriti. Noi, siamo consapevoli della
violenza o ci siamo assuefatti ad essa?
Alla guerra sono legati le sue tante
sorelle, quelle del terrorismo, della
criminalità e di attacchi armati
vigliacchi, imprevedibili; ma anche gli
abusi subiti dai migranti e dalle vittime
della tratta, la devastazione
dell’ambiente e la perdita di quel
miracolo che è la vita di ogni uomo!
Papa Francesco ci offre un’indicazione
molto concreta: la non violenza stile di
una politica per la pace. Non è solo un
impegno fuori di noi, ma dentro; non è
una parentesi ma uno stile; non è solo
una pur importante buona azione ma
una politica. La pace inizia nel mio
cuore, dove passa la linea tra il bene e il
male. Non aspettiamo la fine della
violenza per scegliere di essere non

violenti! Significa non arrendersi al male e
combatterlo con l’unica arma efficace e
intelligente che può davvero sconfiggerlo, quella
che è di Dio e la più vera dell’uomo: l’amore.
Così si costruisce la pace, disarmando i cuori, la
lingua dalle parole dure e dai pregiudizi, le mani
dalla violenza fisica e dall’inaccoglienza che
ferisce anch’essa. Non si tratta di pie intenzioni
o di una dimensione intimista, ma di una
convinzione che ispira scelte e decisioni. Solo la
nonviolenza porta le risposte che il mondo
cerca. Senza la nonviolenza la pace sarà sempre
minacciata dagli interessi. La pace è possibile.
Inizia da me e diventa uno stile che si diffonde.

* arcivescovo di Bologna
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Pace, uno stile di vita

n occasione della Marcia nazionale per la
pace che si è svolta a Bologna il 31 dicembre,
abbiamo incontrato monsignor Filippo

Santoro, arcivescovo di Taranto, che vi ha
partecipato come presidente della
Commissione episcopale per i problemi sociali
e il lavoro, la giustizia, la pace e la custodia del
creato della Conferenza episcopale italiana. 
Qual è l’importanza della Marcia? 
Il tema della pace è uno degli aspetti
fondamentali del Vangelo, perché abbraccia la
vita personale, familiare e sociale; uno
dei punti su cui si gioca la
manifestazione della novità
evangelica. Perciò ha una grande
importanza: è ancora urgente
approfondire e sensibilizzare in
questa direzione, di fronte alla «guerra
a pezzi» di cui parla papa Francesco e
che, temo, stiamo sottovalutando,
perché pensiamo che siano conflitti
locali. La Marcia per la pace aiuta a
toccare il tema del conflitto, che
secondo la Dottrina sociale della
Chiesa si risolve con il negoziato, la
nonviolenza, la trattativa e non con
l’uso delle armi, il terrorismo, le
repressioni, il commercio delle armi, eccetera.
L’altro motivo è il tema specifico di quest’anno,
la nonviolenza come stile della politica. Il Papa
indica i passi da cui nasce la nonviolenza,
riprendendo il tema evangelico del «cuore»: è
dal cuore che nascono le male azioni, i conflitti,
la brama di potere, eccetera. Di qui l’invito a
riprendere la parola di Gesù della conversione
del cuore fino ad arrivare al perdono: la
nonviolenza nasce dall’esperienza del seguire il
Signore e il suo stile di vita, che è l’abbraccio al
nemico, l’offrire l’altra guancia. Sembrano cose
impossibili, invece lui le ha vissute, e nella

storia sono state vissute da cristiani e anche da
non cristiani che partecipavano della grazia del
Signore. È importantissimo anche il tema
educativo, della noviolenza che comincia in
famiglia, luogo dell’educazione al dono, al
rispetto, alla gratuità, al lavoro comune. Poi vi
sono le applicazioni pratiche: ai bambini si
regalano ancora le armi, anche se finte, e i
giochi elettronici violenti rappresentano un
mercato enorme. Soprattutto poi è urgente una
seria battaglia contro il commercio delle armi. E

sostenere gli organismi internazionali
che mirano alla costruzione e al
mantenimento della pace: favorire il
negoziato, mostrare che la via della
nonviolenza non è impossibile.
Un tema dolente è anche quello del
lavoro...
Il tema del lavoro mi interessa
particolarmente perché oltre ad essere
presidente della Commissione Cei,
sono anche presidente del Comitato
organizzatore delle Settimane sociali
dei cattolici italiani; e dal 26 al 29
ottobre prossimi avremo a Cagliari la
Settimana proprio sul tema del lavoro:
«Il lavoro che vogliamo. Libero,

creativo, partecipativo e solidale». Il primo
elemento è il fatto che il lavoro non c’è; al Sud
in maniera eclatante, ma in tutta Italia. Ci sono
situazioni come la provincia di Taranto (e penso
non sia la peggiore) in cui la disoccupazione
giovanile dai 15 ai 25 anni è al 54.9%, altrove è
addirittura al 60%: una cosa gravissima. Poi
ancora il grande problema della sicurezza del
lavoro, della sua qualità, della sua dignità. È
necessario un cambiamento di mentalità: ho
partecipato invitato dal cardinal Turkson del
Pontificio Consiglio Giustizia e Pace al Terzo
incontro mondiale dei movimenti popolari e

sono intervenuto sul tema della dignità del
lavoro: ho spiegato che ogni lavoro è degno
perché la persona è degna.
C’è un collegamento tra la preservazione della
pace e la dignità del lavoro? 
Sì, perché se una persona è privata del lavoro
come può realizzarsi, mantenersi e mantenere
la famiglia? Quindi incide sul livello del
conflitto. E poi ancora c’è una relazione con la
difesa dell’ambiente. Per questo papa Francesco
parla di «ecologia integrale»: la difesa
dell’ambiente, quindi della salute, della vita non
può essere separata dall’«ecologia sociale».
Penso alla situazione di Taranto: come Chiesa ci
siamo mossi perché non vadano perduti 11mila
posti di lavoro dell’Ilva più altri 8mila
dell’indotto, ma anche perché, nello stesso
tempo, la fabbrica non continui ad essere
inquinante e produttrice di morte.

Chiara Unguendoli
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Santoro: «La nonviolenza vincerà la guerra»

Dalla Puglia al Brasile e ritorno

onsignor Filippo Santoro è nato a Bari nel
1948. Nel 1972 è ordinato presbitero. Nel

1984, su richiesta del cardinale Eugênio de A-
raújo Sales, arcivescovo di Rio de Janeiro, parte
per il Brasile come sacerdote «fidei donum». A
Rio insegna alla Pontificia Università Cattolica e
svolge il ministero nella parrocchia Nossa Senho-
ra de Copacabana, seguendo diverse comunità
di universitari. Nel 1996 diviene vescovo ausiliare
di Rio de Janeiro. Nel 2004 è nominato vescovo
di Petrópolis, sempre in Brasile. Nel 2011 divie-
ne arcivescovo di Taranto e nel 2015, presiden-
te della Commissione episcopale per i problemi
sociali e il lavoro, la giustizia e la pace della Cei.

M

chi è

Mons. Santoro

Marcia nazionale,
strada di fratellanza

Arcivescovo giustamente l’ha definita «maratona» della Pace: non
credo solo per il lungo percorso a tappe, ma anche per il fatto che tutti
gli interventi e le parole scambiate con le persone lungo la strada

hanno messo in movimento cuori e desideri. La 49ª Marcia nazionale per la
Pace, il 31 dicembre, è partita col clima della festa dai Giardini Margherita,
mentre i partecipanti arrivando formavano una folla che lentamente
lievitava. E’ stato bello vedere come chi arrivava e non conosceva nessuno
veniva calorosamente accolto, vecchi amici che si incontravano e nuovi che
venivano invitati a partecipare. Dopo i saluti dell’arcivescovo Matteo, del
sindaco Merola, di Morgantini e di monsignor Ricchiuti di Pax Christi, siamo
partiti alla volta di Piazza san Domenico. Lì si è svolto il momento
ecumenico, in cui i rappresentanti delle religioni hanno fatto un saluto
emozionante e hanno letto insieme l’«Appello alla pace» scritto ad Assisi
nell’incontro al quale ha partecipato papa Francesco. La ricerca della pace ha
unito le differenze e ha mostrato come sia possibile camminare insieme
quando l’obiettivo è il bene dell’altro, che riconosco come fratello. Come ha
detto l’Arcivescovo, la pace non può esistere senza gli altri; perciò la Marcia è
stata un momento anti–individualista per far cadere simbolicamente i muri
che ci separano e creare al loro posto ponti che uniscono e fanno delle
differenze una ricchezza. Subito dopo ci sono state le parole «infuocate» di
monsignor Santoro a commento del Messaggio del Papa, che hanno
veramente toccato chi ascoltava. Quando è sceso dal palco l’ho ringraziato e
gli ho detto: «Ho sentito tutti e 27 i tuoi anni di permanenza in Brasile!». Al
«Te Deum» in San Petronio, oltre alla profonda e provocante riflessione di
monsignor Zuppi sul non restare neutrali di fronte al male, abbiamo
innalzato a Dio i nostri ringraziamenti per il bene nel mondo, che contrasta
il potere illusorio della violenza. Nella penultima tappa, al Palazzo dello
Sport, abbiamo vissuto un’esperienza intensa grazie a riflessioni competenti
e dense di speranza e ad alcune testimonianze di chi è riuscito a fuggire
dall’inferno della Siria e di chi che tenta di resistere pacificamente all’interno
di una difficile convivenza in Palestina. Tutto questo ci mostra come la
pazienza della non violenza è in grado di costruire una società nella quale
non si paghino più per generazioni le conseguenze di una guerra. Ciò che
vale è solo ciò che umanizza, il resto è fatica inutile che a lungo andare
conduce alla demotivazione, anticamera della violenza vista come unica
soluzione del conflitto. Infine abbiamo celebrato la gioia, come ha
sottolineato più volte l’Arcivescovo, nella Eucaristia conclusiva. Abbiamo
cominciato a marciare alle 14,30 e abbiamo proseguito fino alle 22,30; ora
continuiamo a camminare sul sentiero tracciato da chi ha avuto il coraggio
della nonviolenza, per incontrare la pace che ci viene incontroo. È stata
un’esperienza ricca, gioiosa e di comunione sia per chi ha partecipato sia per
chi ha preparato in questi mesi l’evento. Ancora un grazie immenso a tutti
coloro che hanno collaborato alla semina di questo «chicco di speranza».

Don Massimo Ruggiano, vicario episcopale per la Carità
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«Chiamati a testimoniare un di più dell’amore»
Pubblichiamo qui e a pagina 6 una parte dell’omelia tenuta da monsignor
Zuppi nella Basilica di San Francesco, a conclusione della Marcia nazionale
per la pace.

ento tanta gioia per questa marcia della pace. È la vera benedizione di
Dio, perché l’uomo di pace è luminoso, per sé e per gli altri. Chi sceglie

la non violenza (e va scelta, non viene da sola!) costruisce pace. Siamo
adottati a figli della pace da quel Dio il cui nome è, in tutte le religioni, un
nome di pace. È la consegna di questo bambino che ci costringe a chinarci
su tutte le mangiatoie dove è deposto. Siamo ministri della sua pace. La
pace è il nuovo martirio a cui oggi la Chiesa viene chiamata,
testimonianza di un amore di più delle paure, della giustizia stessa,
dell’ipocrita contabilità del dare e avere. Un amore di più per riempire il
tanto amore che la violenza ruba. Un amore di più del sonno che attutisce
la terribile violenza e nasconde il dolore che questa genera. L’amore di più
è lo stile della non violenza che Papa Francesco ci affida, uscendo da
un’idea individualista o solo esistenziale, perché diventi politica di pace.

Monsignor Matteo Zuppi, arcivescovo di Bologna
(segue a pagina 6)
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la traccia e il segno

e letture di questa domenica hanno al centro il grande evento del Batte-
simo di Gesù che si configura esplicitamente come un segno dal valore e-

ducativo. Gesù non aveva bisogno di essere battezzato perché non aveva bi-
sogno di conversione per i suoi peccati, ma inizia la sua missione andando a

raccogliere l’umanità peccatrice che attende la redenzione, lì dove la tro-
va: al fiume Giordano, mentre, tramite il battesimo di Giovanni, chie-

de quella conversione del cuore che solo Gesù può dare. I segni han-
no un grande valore educativo, valgono talvolta più di mille paro-
le e sono in piena sintonia con quello «stile didattico» di cui parla
il profeta Isaia a proposito del Servo del Signore: «Non griderà, non
alzerà il tono, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà u-

no stoppino dalla fiamma smorta, proclamerà il diritto con verità…».
Anche l’educatore umano è chiamato a trarre beneficio da questa du-
plice lezione che ci offrono le Scritture: incoraggiare sempre le per-

sone che ci sono affidate, senza mortificarle per le loro debolezze o i
loro errori, ma aiutarle a guardare avanti, verso una crescita culturale
ed umana che è sempre possibile, così come, sul piano spirituale, è sem-
pre possibile la conversione. In tutto questo può essere di grande aiu-
to un ricorso sapiente ad alcuni segni significativi, azioni che l’educato-
re compie con valore di testimonianza, anche andando controcorrente,
spiazzando le aspettative grazie al valore profetico delle sue scelte edu-
cative.

Andrea Porcarelli
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Gesù e il segno del Battesimo

Viaggio tra i presepi
della montagna

Zuppi sul carcere:
«Rimanga l’umano»

L’icona del Congresso
«fra il cielo e la terra»
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Uno stralcio dell’omelia
dell’arcivescovo al «Te Deum» 
di fine anno in San Petronio, 
nel corso della Marcia nazionale 
«Le tradizioni della nostra città
sono di accoglienza e dialogo – ha
detto Zuppi – riserva di capacità 
e umanità necessarie per le sfide
che i cambiamenti ci pongono»

Un momento della Marcia per la pace (foto A. Minnicelli)

Il «Te Deum» in San Petronio (foto A. Minnicelli)


